PER LE FAUSTE 



NOZZE NICOLINI E 



FRANCESCHI 



VERSI 



Digitized by Google 



DELLA SPOSA 

SONETTO 

*^ rutto primier del co/yugal mio amore 
K li Lei , che U diè vita e cure tante > 
O mia FioumAy Aivemda mmmnie 

>t eca la destra a chi ti diede il core^ 

bì nira nei no9ó Teiiof ii^i 'i/ereore 
^ on scemi mai di ima- virtù: coeUmt^* 
N ejiro spiri dal tuo bel sembiante: 
k rgira imita daljontaneo umore. 

Ci enerp amato , anzi nouel mio JigUo , 
**• neoniro faUi alla tua Sposa e dilie 
Q li verbo sol di maritai eonsigUo: 

i Genitor ci elessero in fra mille; 
Congiunti e gli Jmici in lieto ciglio 
Oj^rir voti al suonar di utero squUle* 



SONETTO 



J^on gloria vana, o (li famiglie antico 
Amr0 pmtto ; non sfrenato ardom 
Di tofi0 mff9U»9 o nm pero amore, 
Tijemm itene bramar, o Gmuo amic o ^ 

Spotm ceromn eke mei een pudico 
Seio a miriade e a te nmdrime amunres 

J£ la trovasti [ non m' inganna il core 
Se suora i'ami ]/ giubUamdo il dice. 

E tii saggio in amar premio corrai 
Dal verace amor suo » che te felice, 
heifstìoBfiorà. ma da' ntoi rai 

Una lagrima spunta , . , , A te s' addice 
Tergerla éoio, e ee^foriarla ornai, 
CU in^ Ude amor umo speror ti lm« 



GIUSEPPE GJSPABI 

é 

OTTAVE 

Siccome spiro d' un' aureUa moile 
Dolce l'anmmiù md Te$in mi giunte 
Che non benéUuo umor Sposa ti vette, 
E che a compagno amoifUe t* aggiunse . 
Quindi iujkniasia lieta ti estolle 
Per tesino che nde^fibre inerti punse ^ 
Quindi col Canio, che a Celesti è grato , 
Da lor ti pregherò propizio il /alo , 

Provvida eeedta al nascer tuo Natura 

Grazia congiunse a sensilivo core» 
Tu pronta tempre aU'amorota cura. 
Onde al ben f educava il Genitore, 

Tal schiudesti candor dalV alma pura, 
Ch'Ei lì^Mitre applaude al conjugula amore 
Lieto di tue bell'opre a te predice 

Dal /austo nodo un avvenir Jelice. 
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Cosi dolce è al cullor i'eder la pianta. 
Che fu soave di sue cure oggetto , 
Metter cèdici e fior quando femmantm 
La primai>era di novello aspetto ■ 
La cafuon dell'autunno in cor già canta 0 
E delia speme sua piglia diletto. 
Già conta i frutti ^ e la speranza amica 
Lo riconforta d* ogni suajalica, 

L* ummo dal ciel la demna ^Me compagna , 

Dolce sollievo all' affannosa vita : 

Ella il sutior che a lui la frwUe bagna 

Terge f e la cura sua rende gradita: 

L' amor , eh' unqua da lei non si scompagna 

V alma sua molce, e alia virtù l'invita, 

E lo consola , e ne sorregge i passi 

Nel selvaggio eammin tra i bronchi e. i sassi. 

In simil guisa, o beila, il frtrtuìutto , 
Cui donasti la num, tu pur consola; 

Né ti lagnar del venturoso fato 

Che dai paterno ostello ornai t'invola: 

Pensa ai contento del tuo Padre ansato , 

Sicuro ornai di non lasciarti sola, 
£ colle tempre del piacer più pure 
Fa dello Sposo a raddolcir le cure. 
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Simile all' armonia che dalle corde 
La maestra, sua man scorrendo elice, 
Jm POifftt vita placida e concorda 
Fra i trasporti tramar sarà /elicei 
i? talora avi>errà che tu ricorde 
A chi vedraUi Orfeo con Euridice^ 
Attor ckc assisa ai caro Sposo aecanio 
A suoi concenti accoppierai tuo c«Mo* 

. • • 

I» mte mortai troppo fi^aec, * 

nel confin di pochi anni si serra t 
Ma tutto col morir V uom non si sface s . 
Hel cor de' suoi mW egti onco soticrm^ 
Come face s* accende ad altra face. 
Così rivive l* uom , cui morte atterra , 
N^a sua prole ^ e cosi voi vivrete 
We' vostri figli olir» V ohblio di Lete^ , 



iVe* vostri figli , che in bel nodo stretti 
Dal collo penderan de' genitori , 
S che ghirlanda a giovami diletti 
Jntesseran quai pargoletti amori , 
Son questi i get^ de' felici letti, 
Genj che V avvenir spargon di fiori , 
E nella tarda età dolce conforto 
Avrete in lor guai naufrago nel porto , 
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JMi lor eome^m il del Spirto geniile. 
Che i* amor di virtii waldi e consume ! 
Che cominciai degli anni in sull'aprile 
jiUo dal Muoio a movere le piarne. 
Illustri i fiomi lor da Jìaltro a Tile 
V^emor di pairia » e delle selene il lame : 
Cwfftw le glorie delia mim Ferono, 
Nome, che ancor folcissimo mi suona* . 

Là delie Muse in pria l'amor mi prese 

In tfuel «i dolce e Jortnnaio lidot 

E di riedervi ognor desio m* acces/S, 
Come colomba ai desialo nido: 
Indi lunge non pià resiro in me scese ^ 
E solo aprii la bocca a rauco strido , 
£ per lungo tacer J'aUo già fioco 
Propiùe immn di Cirra il Wutne invoca» 
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SONETTO 



f^^aga catena di bei fior compose , ' 
M sorger dell' jÉurara^ il bionda Amore i 
V* eran vioie^ g'g^^> ^ fresche rase,' 
Aneroni, e aliri^fior d' ogni colore, 

.La Madre a* Lui drmò le sue i^ezzose- 

Luci, e disse: perchè figlio quesC ore 
Tu togli al sonno? . . . Ed egli le rispose : 
Inumo i' sono a incatenare un core . 

E' forse il cuor di Psiche ^ o d* Amariile 
Quel cke con tanti fior legare aneli? 
Bi: morta altra heUà le mie faville* 

Volea la Diva averne conoscensa / 

Quando gli altri Amorin lassù ne* Cieli, 
Andiam, grularo ^ a incatenar Fiojl£.N£à. 
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UX MITOJI 

GIOVAMBATISTA ZOPPI 



SONETTO 

CWL PAJUJL AL SOO FIGLU OLO 

Jfi» vA^r noi potrò , cAtf già carco 
D' anni cosi , che ili miserie , e guai , 
ZW mio eiiremo desiim dUmmare ornai 
Odami ai darQ inevUMl varca ^ 

Ma iu, eke in bianda «tmi, fooMa i'imcmw 
IH lunga età aia grave ^ anear non sai^ 

JH tfUCSti Sposi i figli un di i't'drai , 

Se pur UJuri U Ciel di marie ali* arcai 

Vedraiìi ni bei costumi , e a le leggiadre 
Grazie crescer in cura, e seco a para 
Vedrai viritda, ed ane$taie ineieme^ 

£ aliar dirai; che il tuo già vecchio patire , 
MÀeia di un nodo si.Jèliee , e cara « 
^Jiadri mi tar ta pik $eatra speme* 
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ODE 

te dMe MmBtva il tomo e Vmtii,. 

Ciprigna la beltà , Giano il decoro ; 
£ sottra te Jur dalle Graùe sparti 
Tutti gl' incordi fora. 

Poi guidando per man gioviti Jiorente 
Venivtmo V JfMtt e l' Jtrmoniai 
E tu sdamusii da quel di savetUe: 

Dov* è la pace mia? 

Oggi ritorua a te quel fortunato t 
E il precede fulgor di sacra face. 
Face che scuote il Dio taato iìwocaio 
Dai cor che ftnanuNi ptB^* 
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Teneri Sposi , a' vostri volti io guardo. 
Ben più di carme lusingkier, veridici. 
Sono a me yii^ rossore , e ^uelh sguardo' 
OrmcoH fatidiei . 

Oh guanto è vano e menzognero ii grido 
[ Voi per lung* anni selamerHe insieme ] , 

Che bandito imeneo dal roseo Onido , 
Vn Jredào letto premei 

Pace: d'un' arte, onde v'amiate sempre. 
Udite me non vile insegnaiore: 
In cor pi scenda ia ragion» e tempre- 

ha Joga dell' amore* 

Meglio ^ teneri Sposi, è mo^io starsi 
ÀI desco d^ Amistà la oita intera 

Che per solo alcun giorno inéùbriarsi^ 
Ai nappi di Citerà, 



FS ASC ESCO BONA finì 



CANZONE 



Gentil Fioum ch'hai 
JXahnm CitUide U mome^ 

Se volgi intorno i rat, 
O t odorose chiame 
JKsdogU in pago errore^ 

In te ben scorgo che si posa Amore . 

In più leggiadre spoglie 

No, non credito che Flora, 

Di Zefiro la moglie, 
E figlia dell* Aurora, 
Apparì mai H bella ^ 

JNt' là in suo cerchio V Acidalia stella . 
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[i] Ben mi rammento guanto 

Dt l Patrio fiume in riva. 

Se al dilttUoso incan{o 

il labbro ina ^apmva^ 

Mi si destava in petto 

Al dolce gorgiieggiar soave affetto. 

Tu le mie ùteoìle rime 

Ordite in uario metro 

Col cantq^JUiO sublime 

Dal folto bornio • 

Ergerle un di ti piacque 

Ifon pià conformi al rauco suon dell'acque. 

Velia tua man gentile • ' 
Sacro geloso dona 
Serbo , the amo simile 
Altrui mostra qual sono « 
Giurando ai sommi Dei 

Ch'esprimi entro queW ombra i pensiermiei. 

Ma di Natura e d'Aite 

li pregio in Te pien meno: 
Che le virtà già Teorie 
Tulle rinchiudi in seno , 
E il fido Sposo amalo 
, Saità per opra ina lieio e bealo. 
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[a] Di Lui che tanto onoro 
JUdir U meHOg 

B m le eùrée if 
Foss' io^ cotanto esperio ; 
Ole con soavi carmi 
Potimi mmmkuméo al pati 4ihé*mi , 

Del tuo si illustre Padre 

Chi esprimer può il comieiUo, 

E della cara Madre 

La giefa in kd momenie^ 

Amor, deh, mi consiglia 

Il giubilo a spiegar di Jua Famiglia . 

Pien ^Apollineo spirto, 

S' alto favor m* inspira , 

Con crin canuto ed irto 

Prenderò in man la lira, 

B in così lieto giorno 

Col Teano cantor /arò ritorno . 
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[i] Lft Nob. Sposa cantò coa altre Dame e 
Signori alcuni miei veni composti per musica , 
ed altre volte avendo io estemporaneamente re- 
citate alcuue poesie in qual|dbe sua particolare 
Aoetdamia abbi 1* onore di .essere da lei in om- 
bra a perfesione ddineato» e fittomene gradi- 
listtimo dono. 

[2] Il Sig. Giulio Nicolini suo virtuosissimo 

Sposo e celeberrimo suonatore dei così detto 

Miao e Forte* 

I 
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VERS 
POUR LES NOCES 

NICOLINI 

ET 

POLFRANG£SGHI 
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jours étinoelanU d' une bràiante vie , 
Qu^a ctt doQX d'^poiiser une jeune beauttf 

Dont nolre ame se seni ravie! 
Le tourment qu'elle t'a coHié 
Se présente à ta pensée» 
Bt le prestige heureuv de la peme passéè 
Ajoute k la douceur de U fclicité . 

De ce beau jonr quand la clarté déclkie 

Palpile ton coenr ainoureux> 
Dans ta raison le tninultc domine 
£t le désir est dans tes yeux; 
Quand le matin radìeux 
Evcille le ze'phir dormant sur la pelouse, 
Te Yoilà contemplant Ics traits délicieux 
Et le repos de ton épouse. 
11 te platt de Toir sommeiller 
A' tes còtés ton amante 



20 



Étendant sur roreiilcr 
D*ttii brai tout nu la neige'éblouissatite. 

Ils soni beaux dcs clieveux, qui, noues par T Amour 

Par r llynicu dtiuoucs eusuile, 
Voilent un aein qui pait et revient tour à tour 
Jouaul comme, aa nvage, une iMide d* Ampbitrite . 
Il te plait sur uu teint vcrmeU 
De Toir relttire U sAoitaiir limpide 
Que sur ta bien-aimée épancba le aommeil: 

Jc son^c aux bosquets de Guide 
£t de r Amour au /^veii» 
Pois à deus rosea qi|!a Vue» 
Le Seul Amour [ nul auUc ne passa J 
Goi4veries des gouttes oiAoues 
Dont Ì*aun>i» les aima« 

Lorsque le sorameil s'envole» 
Il te plait ce rcgard soudaiu 
Dont te cberdbe Uhi idoLe 
Qui craint d* avoir rè\é , de te chereber en vaia ; 
Ton idolo te trouvc et touchc de sa niaiii, 
£t de te plaire alors s^ Uvres souciantes, 
Les aimables propos d'une tendre candeur, 
Les ineiTablcs traits dos gràccs ravissautes 

Du ddsir et de la pudcur . 
O toi qu' un art divin [i] 9 le monde et le commerce 

[ij La Mu^iqua* 



Se soni à r Clivi «lispulc, 

Demain tu bois pourunt le doux necUr que verse 

Le ìendeniain qne fai chanté. 
Luisquc ton joli toit le nouveau jour cclaire, 
Tu vas y en ouvrant la paupìère » 
Desnis te conche, à ton còté 
Yoir un jcune trésor de grAoe et de beaiité. 
Mais la jeunessc hélas! corame une ombre légérc 
Fuity emportant la fleur à T édat si chamiant; 
Mai» hdasl rapidement 
La puissancc de \ usage 
Anéantit T enchantement 
Des tendres désin du Jbel ége. 

Heurcux loi , dans ce voyage 
Qui trop long a souvent pam , 
De ce que ta nacelle a quitté 1» mage 
Pourvue d'un trésor d*appas et de vertu! 
Quand si tòt la beaulé vicnt avoir disparu , 
O vertu 9 i'on te voit jiuqaes au boat dous suivroi 
Et ton chaste paHum doux diarme de nos coeurs, 
Jusqu'aii Ircpas, fait nos amours suryivrc 

Au bel Ige, à ses belles fleurs. * 
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